
Serenissim o P r in c ip e , S ignori E cce llen tis s im i, essendo an
dati n o i , d’ ordine d i Vostra S er e n ità , alla legazione nostra 
a Sua M aestà Im p er ia le , ed avendo fornito quanto da Vostra  
Serenità n’ era stato im p osto ; ritornati alla p atria , siam o ve
nuti a darle conto d i quanto per noi nella presente legazione  
è stato negoziato. P artim m o di qua li 2 5  agosto p a ssa to , c  
con la m aggior d iligen za  possib ile sollecitando il nostro cam 
m in o , g iungessim o a V ienna a lli 14  del p a ssa to , incontrati 
solo dalla corte del nostro A m basciatore residente presso Sua  
M aestà (1). A lli 18  andam m o a ll’ udienza d i S . M ., e  fum m o  
levati d i casa e  accom pagnati dal M archese d i B randem burgo  
ed altri. G iunti a S . M . e presentate le  lettere cred en z ia li, 
fum ino benignam ente r ic e v u t i , ed  esponem m o con orazione  
latina la causa della  nostra a n d a ta , e  1’ a llegrezza che V . S . 
aveva sentito e sentiva dell’ esaltazione di S . M . a ll’ Im p erio ;  
il che fu detto dal clarissim o N avagero m io collega con tanta 
veem enza ed abbondanza d i d ir e , che d i gran lunga superò  
l’ aspettazione , e  fece stupire ognuno. F in ita  1’ orazione , S . M. 
fece rispondere a nom e suo dal vescovo di S trigon ia  , suo  
co n sig liero , pur la tin am en te; il  quale (s ì com e anco sem pre  
ragionando suol d ire S . M.) in  nom e d i esso Im peratore s’ estese 
assai in m ostrare che quel carico lu i non lo desiderò m a i , e 
che m al volentieri lo aveva accettato , e  non per altro che per 
ubbidire a ll’ im perator Carlo suo fratello e  signore ; poi rin-

(I) Leonardo M oecnigo, del quale abbiam o dala la Relazione nel Tom o VI 
della Serie I .  Del non aver avulo maggiore incon tro  d i  ragione più innanzi.


